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Due vili agguati sotto casa compiuti da commando terroristici 

arano alle gambe a Torino e Genova 
Nel primo attentato (rivendicato dalle Br) ferito Franco Piccinelli, capo redattore dei ser
vizi giornalistici Rai - L'altro colpito è Carlo Bagnino, segretario amministrativo della DC 

TORINO - Franco Piccinelli, il giornalista ferito 

Telegramma di Berlinguer 
ROMA - Il compagno Enrico Berlinguer ha inviato al 
dottor Sandro Piccinelli il seguente telegramma: « Espn-
mole sincera solidarietà per infame attentato di cui è stata 
ultima per opera di criminali nemici dei lavoratori, della 
libertà e della democrazia. Auguri cordiali di pronta gua
rigione ». 

Altri telegrammi di solidarietà a Piccinelli seno-stati in
viati dai compagni Elio Quercioli e Pietro Valenza, dirigenti 
della sezione RAI-TV e informazione del PCI. Nei messaggi 
si espi ime la certezza che i giornalisti e i lavoratori della 
stampa e della RAI rafforzeranno il loro impegno nella 
lotta al terrorismo. A Piccinelli ha telegrafato anche il coni 

; pagno Curzi, condirettore per l'informazione regionale della 
| RAI TV. sottolineando che il fuoco dei terroristi mira a far 
i retrocederti il giornalismo italiano dagli importanti traguardi 

di democrazia raggiunti in questi anni. 
Solidarietà al caporedattore deila RAI di Torino hanno 

espi esso anche i giornalisti della redazione torinese della RAI. 

Le indagini dopo il rinvenimento del cadavere di Baldassini 

Sequestri in Toscana: si cerca il capo 
Spiccato un altro ordine di cattura contro Giovanni Piredda, sotto inchiesta per il rapimento 
di Marzio Ostini — Come venivano « puliti » i soldi dei riscatti — Attesi sviluppi per domani 

. Dal nostro inviato 
PISTOIA — Mentre prose
guono gli scavi per ricercare 
il corpo di Luigi Pierozzi. 
nuovi tasselli vanno a inca
strarsi nel mosaico dell'inchie
sta sui rapimenti in Tosca
na. Tutto lascia intendere che 
1'* anonima sequestri », che 
da anni e con il maggior nu
mero di vittime opera in To
scana e nell'alto Lazio, è sta
sta messa alle corde. I capi 
temono ora che si individuino 
gli uomini di mezzo (anche 
se qualcuno è riuscito a far 
perdere le proprie tracce) e 
si arrivi quindi ai vertici del
l'organizzazione. 

Giovanni Piredda. . detto 
« Gianni ». nato a Sorule in 
provincia di Nuoro il 1. gen
naio 1945. detenuto a Roma. 
viene indicato dai giudici fio
rentini come il « capo » del
l'esecutivo dell'anonima se
questri che ha imperversato in 
Toscana. Nel carcere di Re
bibbia ha ricevuto il quinto 
dei sei ordini di cattura emes-

l 

si dal sostituto procuratore 
Francesco Fleury. Gianni Pi
redda è comparso giovedì 
scorso davanti ai giudici del 
tribunale di Roma. E* impu
tato assieme a Gianfranco 
Pirrone. Pietro Paolo De 
Murlas (condannati come si 
ricorderà dall'assise di Siena 
a 10 anni di reclusione per 
i] sequestro Ostini) Antonio 
Pinna e Roberto Fadda. del 
rapimento di Albino Salvot-
ti. sequestrato la sera del 27 
gennaio 1977 e liberato 48 ore 
dopo dietro pagamento di ot
tanta milioni. Gianni Piredda 
inoltre ha ricevuto una co
municazione giudiziaria per 
concorso nel sequestro e nel
l'omicidio di Marzio Ostini. 

L'ingresso di Giovanni Pi
redda nell'inchiesta sui rapi
menti di Alfonso De Sayons, 
Luigi Pierozzi e Piero Bal
dassini dopo le rivelazioni di 
Giuseppe Buono, ripropone 
all'attenzione degli investigato
ri il delitto di Marzio Ostini 
sulla cui matrice non si è 
mai smesso di dubitare nono

stante l'incredibile .sentenza 
che ha mandato assolti gli 
imputati che ora vengono in
dicati come gli assassini di 
De Sayons. Pierozzi e Bai 
dassini. 

Giuseppe Buono durante la 
sua lunga confessione ha in 
dicato in Pietro De Simone 
l'uccisore di Luigi Pierozzi e 
in Giacomino Baragliu l'as
sassino di Piero Baldassini. 
Secondo quanto ha racconta
to al giudice Fleury — i 
verbali delle sue dichiarazio
ni saranno letti domani mat
tina alla ripresa del proces
so in Corte d'Assise — qual
cuno della banda Tu contra
rio all'eliminazione dell'indu
striale pratese. Volevano te
nerlo ancora per spillare altro 
denaro alla famiglia, ma a se
guito della caduta del cap
puccio che uno dei banditi 
aveva calato sul volto (pare 
che Baldassini . glielo abbia 
strappato) • Baratimi avrebbe 
sparato con la lupara al gio
vane industriale di Prato. 

Giuseppe Buono che, come 

si lascia intendere, ha cerca
to di scrollarsi di dosso le 
accuse dell'omicidio di Lui
gi Pierozzi oltre a fornire 
particolari sull'eliminazione 
degli ostaggi avrebbe indica
to anche elementi sull'uccisio
ne di EHsio Lai. il padrino 
di Monsummano massacrato a 
colpi di mannaia nel febbraio 
scorso 

Cfisio Lai nell'ambito del
l'anonima sequestri avrebbe 
svolto il ruolo di « coordina
tore », incaricato di procura
re le armi e trovare i rifugi 
per nascondere gli ostaggi. 
E' stato lui. contro il parere 
di Giovanni Piredda che nel
la banda voleva soltanto i 
sardi, a mettere in contatto 
il clan della Sardegna e i si
ciliani (Pietro Di Simone e 
Giuseppe Buono che si ap
poggiavano a Natalino Ma-
setti). Perché Efisio Lai pa
drino di Mario Sale il super 
ricercato venne ucciso? Al
la luce delle nuove risultan
ze sembra che la sua morte 
sia avvenuta durante la spar

tizione di una grossa somma 
di denaro. Di questo delitto 
è accusato Silvano Veronesi, 
35 anni, amico del Lai. Gli 
inquirenti hanno sempre par
lato di indizi e a distanza di 
due mesi l'indagine non è an
data avanti più di così. Fra 
le persone arrestate l'altro 
ieri acauista sempre più cor
po la figura di Fernando Nic-
colai. il commerciante di Pra
to arrestato per ricettazione 

Nell'ambiente dell'« anoni
ma » Niccolai era conosciuto 
come il « signor trenta per 
cento ». cioè la percentuale 
che egli pretendeva per « ri
pulire » il denaro sporco. Se
condo gli inquirenti Fernan
do Niccolai. che deve subire 
un processo per usura. « ri
puliva » il denaro sporco pre
standolo a tassi molto alti. 
Più volte quelli del « clan » 
avrebbero avuto degli scontri 
con il Niccolai per le sue ri
chieste del 30 per cento. 

Giorgio Sgherri 

Una tematica che si fa strada nella moderna terapia 
L'attenzione dei medici, 

degli psicologi, dei neurolo
gi, sta crescendo intomo al
la tematica del dolore. Due 
importanti iniziative (en
trambe del centro di terapia 
del dolore di Roma) sono 
prossime: un convegno in
temazionale a Sorrento nel 
giugno prossimo e uno su
bito dopo a Tropea. Su que
sto problema pubblichiamo 
l'articolo della dottoressa 
Ma/.zitelh. specialista ope
rante all'Istituto Regina 
ttleoa di Roma. 

Tra le esperienze umane il 
dolore è certamente quella 
più diffusa: ancor più del 
piacere, il dolore, piccolo o 
grande, avvertimento di pe
ricolo o indizio di malattia, 
psichico o fisico, ci accom
pagna fin dalla nascita. In 
casi estremi il dolore fisico 
— perché di questo voglia
mo parlare — può stravolge
re la vita e fare desiderare 
la morte come ultimo rime 
dio ad e^so. Naturalmente. 
nella stragrande maggiorali 
za dei casi il dolore è qual 
cosa di molto, menn dramma 
tico. col quale impariamo a 
vivere, che finiamo coll'ac-
cettare come inevitabile com 
ponente della nostra esisten
za. A tal punto siamo por
tati a darlo pt-r scontato an 
che nel momento in cui cer
chiamo di eliminarlo con un 
analgesico, che non ne re-
diamo più le complesse ra
dici nella totalità del nostro 
essere cultural': storico, an
tropologico. olire che bio 
topico. 

Nella cintura incidentale 
il dolore è stato considerato 
a lungo come un evento ine 
liminabile che segna tappe 
fondamentali nella vita del 
l'uomo, e soprattutto della 
donna (nella « divisione del 
lavoro » stabilita dalla Bib 

. bia all'uomo spetta la fati
ca e alla donna il dolore). 
Sìa la cultura laica che quel 
la religiosa nei secoli pas 
>ati hanno attribuito grande 
ìmoortanza strumentile al 
dolore, vuoi per plasmare 
e maturare l'indivìduo, cuoi 
per * purificare l'anima dal 

. le delto'czze della carne ». 
Anche la medicina moder 

na non è stata immune da 
questa visione strumentale 
del dolore, seppure ovvia 
mente a fini terapeutici. Es
sa ha attribuito al dolore 

Il dolore 
come malattia 

La sofferenza fisica considerata non più solo come sin
tomo o come inevitabile conseguenza - Due convegni 

spesso il significato, pur im
portantissimo. di sintomo, di 
campanello d'allarme, o mez 
zo di difesa nei confronti di 
aggressioni esterne. Natural
mente ciò è vero, e il dolore 
ha anche questa utilissima 
funzione (chi può negare la 
importanza del sintomo dolo
re nelle sindromi acute co 
me l'appendicite?). Ma il 
dolore in taluni casi diventa 
esso stesso malattia. 

Oggi, nei confronti del do 
lare, vengono richiesti al me 
dico atteggiamenti e cono 
sceme particolari, e le due 
cose sono completamentari. 
Il nuovo atteggiamento na 
sce da due concezioni che 
si sono lentamente venute 
facendo strada nella medi 
cina negli ultimi decenni: da 
un lato l'attribuire al pa

ziente non più soltanto un 
ruolo di oggetto della tera
pia, ma un ruolo di sogget
to che si impone all'atten
zione del medico con la sua 
soggettiva percezione del prò 
prio male: dall'altro, il porsi 
come obbiettivo, da parte dei 
medici, non più la salute 
tecnicamente intesa come as
senza di stato patologico, ma 
il benessere del paziente co
me concetto onnicomprcnsi 
io di una serie di interven 
ti sociali. 

E' esperienza di comune 
osservazione che talora lo 
stesso dolore viene percepì 
to iu maniera diversa a se 
conda delle circostanze ni 
cui si verifica l'evento che 
lo procura. Gli esempi pò 
trebberò essere molti: la ti

pologìa dei casi è estrema
mente diversificata e qui vo 
gimmo indicarne solo la com
plessità. Si pensi ai seguenti 
fatti, apparentemente del tut
to scollegati: è stato veri
ficato che negli ospedali in 
tempo di guerra si consuma 
va molto meno morfina che 
non in tempo di pace per le 
stesse sindromi dolorose: i 
bambini talvolta si procura 
no ferite giocando, per le 
quali lamentano dolori spes 
so solo quando vengono fat 
te loro notare dai genitori: 
la pratica della couvade. in 
uso presso tribù di continen 
ti diversi, per cui all'alto 
del parto è l'uomo che si 
mette a letto con le doglie 
mentre la donna non prova 
sofferenza. 

La teoria del « cancello di controllo 
L'esperienza dolorosa in 

somma non è mai qualcosa 
di puramente fisico, ma può 
essere sostanzialmente mo 
dificata. lenita o accentua 
ta, a seconda dell'atteggia 
mento nei confronti di essa 
da parte di chi la prora. 

L'osservazione e la compa 
razione di tutti questi feno 
meni, con l'aiuto della psi
cologia sperimentale e del 
l'antropologia culturale, ha 
messo in crisi le teorie tra 
dizionali sulla percezione del 
dolore, evidenziando come es 
so sia sempre la risultante 
di tre componenti: una stret 
tornente fisica, una relativa 
allo stato emotivo conlingen 
te e una relativa alla strut 

.tura motivazionale e ai ra 
lori culturali propri del pa 

' ziente. 
\n risposta a questa nuo 

. va, più complessa, proble
matica, rerso la fine degli 

anni '60 Mclzack e Wall han 
no elaborato una teoria che 
mira a interpretare unitaria 
mente i molteplici aspetti 
dell'esperienza dolorosa: la 
teoria detta del « cancello 
di controllo ». Con essa si 
ipotizza la presenza a livello 
del midollo spinale di strut 
ture che. in connessione con 
i centri superiori del cervello 
e con la periferia, modula 
no il passaggio di impulsi 
dolorosi, in pratica aprendo 
o chiudendo una sorta di 
cancello biologico al passag 
gio degli impulsi. Dalle com 
plesse interazioni tra le va 
rie strutture del cervello 
(corteccia talamo-ipotalamo 
sistema limbico-sistema reti 
colare), tra queste e il mi 
dolio spinale, tra il midollo 
e la periferia, nasce la per 
cezione dolorosa, che sarà 
quindi sempre qualcosa di 

' molto variabile a seconda del 

singolo soggetto, delia sua 
esperienza passata, della sua 
cultura, del suo vissuto. 

E sul piano terapeutico qua 
li conseguenze si • traggono 
da queste nuove impostazio 
ni teoriche? L'aumento delle 
conoscenze sul dolore deve 
potere tradursi in capacità 
di intervento su un fatto di 
grande significato non solo 
per il paziente stesso, come 
è ovvio, ma anche per i 
suoi familiari. Dobbiamo in 
somma imparare a curare 
il dolore quasi come una ma 
lattia a se. 

Fino a poco tempo fa e 
tuttora in mólti luoghi i mez 
zi a disposizione dei medici 
sono stati soprattutto gli anal 
gesici oppiacei (morfina) con 
tutti l problemi derivanti dal 
l'assuefazione. L'uso di que 
sti farmaci, dei quali biso 
gna aumentare progressiva 
mente le dosi, distrugge il 

paziente sia da un punto di 
vista psichico che fisico, por 
tandolo progressivamente a 
condurre una vita vegetati 
va. Si impone quindi la ne 
cessità di trovare nuovi stru 
menti terapeutici che. anche 
solo sul piano clinico opera 
tivo, costituiscano un effica 
ce risposta alla smtomato 
logia dolorosa salvaguardati 
do al contempo l'integrità 
psichica del paziente. Rea 
lizzare questo obbiettivo vuol 
dire anche andare contro 
un'opinione mollo diffusa, e 
cioè che nel raso di mala! 
tic particolarmente gravi, di 
« siali incurabili », non ci sia 
più nulla da fare. Ciò è sba 
gl'iato non solo umanamente 
parlando, ma anche da un 
punto di vista clinico e scien
tifico. Ogni malattia è cu
rabile, in misura diversa a 
seconda del luogo, del lem 
pò. dei mezzi e delle cono 
sceme. E curare vuol dire 
non solo prolungare la vita. 
ma garantirne la dignità, ciò* 
salvaguardare l'integrità psi 
cofisica del paziente. 

Questo importantissimo oh 
biet l'ivo può essere raggiun 
lo con le cosiddette terapie 
di blocco che consìstono nel 
l'anestetizzare i nervi respon 
sabili, o comunque tramite 
necessario, della smtomato 
logia dolorosa nei casi in cui 
ti dolore è ben definito e 
localizzato. Nei casi invece 
di dolore diffuso, si può ri 
correre al blocco centrai* 
della vìa del dolore agendo 
sul sistema ipotalamo ipofi 
sarìo con un intervento re 
loticamente semplice chi 
consiste nel necrotizzare con 
mezzi chimici (alcool) Vipo 
fisi. 

Si tratta di tecniche ormai 
sperimentate che. se larga 
mente adottate, potrebbero 
contribuire a risolvere il prò 
blema del dolore nelle ma 
lattie croniche in cui l'usi-
degli oppiacei alla lunga inef 
ficace, è causa di ulteriore 
deterioramento fisico. Ma 
ciò non basta. E' necessario 
che si sviluppi all'interno 
degli ospedali, dei consulto 
ri, nella pratica diffusa dei 
medici, una maggiore con 
sapexolezza della complessi 
tà del dolore e della sua cen 
tralita nel quadro morboso. 

M . R. Mazzitelli 

Dalla nostra redazione 

TORINO - Nuovo vile ag
guato dei terroristi ad un uo
mo che torna a casa dal la
voro. Franco Piccinelli, 44 an
ni, capo redattore dei servizi 
giornalistici della sede Rai è 
stato ferito alle gambe ieri. 
alle 13.35. in via Santa Giu
lia 12. Lo hanno atteso nel 

i cortile del "occhio fabbricato, 
dove il giornalista abita con 
la moglie e due figli in gio
vane età. e gli hanno spara
to un numero imprecisato di 
colpi. La moglie, Giovanna ha 
udito gli spari ed è -stata la 
prima a portare soccorso al 
ferito, ricoverato, poco dopo. 
all'ospedale Molinette. 

Nel giro di mezz'ora l'ag-. 
guato è stato rivendicato. Il 
telefono è squillato nella re
dazione dell'agenzia Ansa. Una 
voce femminile, qualche mi
nuto prima delle 14. ha detto: 
« Buon giorno, qui Brigate 
Rosse. Abbiamo invalidato 
noi Piccinelli. capo redatto
re regionale Rai-Tv ». * Do
ve? » chiede l'Ansa. « In via 
S. Giulia. E' un de ». 

I medici del Pronto Soccor
so delle Molinette, che han
no visitato Franco Piccinelli 
gli hanno riscontrato almeno 
cinque ferite d'arma da fuo
co, la frattura del femore si
nistro e del malleolo destro. 
Fortunatamente i proiettili 
non pare abbiano prodotto le
sioni arteriose. Il ferito, in 
stato di shock, non ha potu
to fare, fino al momento in 
cui scriviamo, alcuna dichia
razione. 

Franco Piccinelli. a Tonno 
da circa un anno, ha due fi
gli. una femmina e un ma
schio. E' noto per alcuni ro
manzi — uno giunto in libre
ria proprio in questi giorni — 
e per i suoi quasi quotidiani 
commenti diffusi col notizia
rio regionale, in onda alle 12 
e alle 14.30. A questo appun
tamento con gli ascoltatori 
Piccinelli non è mancato nem
meno ieri: mentre i terrori
sti lo attendevano sotto casa 
lui stava scrivendo. Il suo 
editoriale, dedicato alla Li
berazione è andato regolar
mente in onda alle 14,30 do
po che uno dei redattori del 
«Giornale del Piemonte» ave
va dato le prime scarse noti
zie sull'agguato. 

Fra queste notizie c'era la 
prima presa di posizione dei 
lavoratori della Rai. « Consi
glio di Azienda, Comitato di 
redazione, i tre sindacati, i 
partiti PCI, PSI e DC della 
sede Rai di Torino — dice il 
documento — esprimono la lo
ro solidarietà all'uomo e al 
democratico sincero a] quale ci 
unisce il disprezzo per la vio
lenza e l'amore per la gente 
umile e oppressa. Ancora una 
volta il terrorismo esprime il 
proprio furore contro ia clas
se operaia, i lavora* Ti e i 
democratici ». 

II ferimento, secondo una 
prima ricostruzione, si sareb
be svolto cosi. Piccinelli. 
rientrando a casa in auto, en
tra nel cortile passando per 
un androne che è chiuso in 
fondo da una porta a vetri 
che è chiusa. Scendendo dal
la vettura per aprirla pare ab
bia visto una o due persone 
ferme accanto all'ascensore. 
Dopo aver messo l'auto nel 
box il giornalista torna sui 
suoi passi verso la oo^a a 
vetri. Qui gli si fanno incon
tro due giovani b«\i vestiti 
che gli esplodono addosso i 
primi due colpi. P:c?in€-ili rie
sce a rifugiarsi nel retrobot
tega d'un negozio che è ac
canto alla porta. Ma i terro
risti lo raggiungono e gli spa
rano ancora almeno altre 
quattro volte E' il titolare 
del negozio che. senza atten
dere l'ambulanza, carica il 
ferito e lo porta all'ospedale. 

Fra i primi a visitare Pic
cinelli per esprimergli la so
lidarietà di Torino e del Pie
monte sono stati il Presiden
te della Giunta regionale Al
do Viglione e il sindaco Die
go Novelli, il presidente del
l'Assemblea piemontese San-
loren/o. 

• • • 
GENOVA -- Ieri sera, attor 
no alle 21. Gian Carlo Dagni-
no. segretario amministrativo 
della DC genovese, è stato fe
rito con quattro colpi di pi
atola alle gambe da un grup
po di terroristi. Dagnino è sta
to immediatamente soccorso e 
trasportato all'ospedale di San 
Martino. Qui i medici gli 
hanno riscontrato la frattura 
di un femore. 

L'agguato a Dagnino è stato 
teso in salita della Rondinel
la. in Castelletto, a poca di
stanza dall'abitazione dell'e
sponente de. Il gruppo di ter
roristi, stando alle pnme in
formazioni, sarebbe stato co
stituito di tre giovani. 

Gian Carlo Dagnino ha 51 
anni. A soccorrerlo sono stati 
due infermieri di una vicina 
clinica. Al capezzale del feri
to si sono recati, oltre ai fa
miliari. esponenti della DC 9 
di altri partiti. 

TORINO - La moglie del giornalista 

Rapito 
un negoziante 
nel milanese? 

DESIO (Milano) — I carabi 
nieri di Desio stanno inda
gando sulla scomparsa di un 
commerciante di Seregno, Sa- ' 
verio Balsamo, di 44 anni. 
L'uomo, del quale non si han
no notizie da lunedì sera, 
sarebbe stato rapito. In que 
sto senso è giunta, ad una 
cognata del commerciante. 
una telefonata, sempre ieri 
sera. Uno sconosciuto ha det
to che Balsamo era stato ra 
pito ed ha aggiunto: « Prc 
parate i soldi ». Accertato 
che l'uomo non era tornato a 
casa, un altro parente ha av
vertito i carabinieri. 

Saverio Balsamo, originario 
di Mazzarino (Caltanisetta). 
sposato, abitante a Cusano 
Milanino. in via Corridoni 
6. è titolare di un negozio 
di articoli sportivi a Seregno. 
in corso Matteotti. La sua 
consistenza patrimoniale, se
condo i primi accertamenti, 
non sarebbe rilevante, non 
tale comunque da destare 
l'interesse di bande di ra
pitori 

L'uccisione del vice-brigadiere Custrà 

Gli imputati negano 
«mai stati autonomi» 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Ieri mattina, da
vanti alla terza corte d'Assi
se, si è svolta la seconda, 
breve udienza del processo 
per la morte del vice briga
diere di polizia Antonio Cu
strà, colpito mortalmente da 
un proiettile esploso, assieme 
a molti altri, dà alcuni mani
festanti contro la polizia, du
rante una manifestazione il 
pomeriggio del 14 maggio del 
'77 in via De Amicis. 
• Sul banco degli imputati. 
tre giovani dell'istituto per 
geometri « Cattaneo ». identi
ficati in alcune foto scattate 
quel pomeriggio in via De 
Amicis. Sono accusati, tra 
l'altro di concorso in omici
dio. L'indice è soprattutto 
puntato contro il gruppo che 
il 14 maggio si staccò dal 
corteo di «Democrazia Prole
taria » e che arrivò a contat
to con la polizia; quel grup
po dal quale si staccarono 
poi alcuni giovani mascherati 
che fecero fuoco con pistole 
contro gli agenti che si sta
vano schierando in mezzo al
la strada: un segmento di 
corteo identificato come ap
partenente all'* autonomia ». 
nel quale furono riconosciuti 
due capi « storici » Scalzone 
e Bellini. 

La dinamica dei fatti di
mostrò come l'attacco arma
to alla polizia foss cercato e 
ben organizzato. Cecchini che 
si mossero con grande peri
zia. che spararono in mezzo 
alla strada o riparati dagli 
alberi ad altezza d'uomo e 
quindi consegnarono le ermi 
ad una persona che passò a 
raccoglierle. I tre giovani 
imputati. Azzolini e Sandrini 
nell'interrogatorio dell'altro 
ieri, e Grecchi in quello di 
ieri mattina, hanno cercato 
di sottolineare la loro parte
cipazione marginale a quella 
manifestazione. 

Hanno detto di aver segui
to quel gruppo di manife
stanti stando dietro o a Iato. 
senza sapere bene cosa suc
cedeva e di essersi trovati in 
mezzo a Via De Amicis e nel 
pieno delia sparatoria per 
raso. sorpresi dallo sbanda
mento degli altri. Tutti e tre 
hanno detto di aver avuto 
paura e che badarono subito 
a scappare, mentre Azzolini 
ha detto di aver sparato in 
aria, come facevano anche 
altri, con una pistola che a-
veva comperato per «sentirsi 
più sicuro ». 

Soprattutto i tre. ritratti in 
una foto vicini e nel mezzo 
della strada, hanno assicura
to di non essersi visti quel 
giorno e che si conoscevano 
solo di vista, come alunni del 
« Cattaneo ». Anzi, hanno vo
luto anche staccarsi da ogni 
possibile legame politico e i-
deologico con l'autonomia. 

La deposizione di un testi
mone, redattore della radio 
privata « Canale 96 ». ha con
fermato con precisione que
sto piano. Quando il gruppo 
degli autonomi si sganciò dal 
corteo principale e giunse al
l'inizio di via De Amicis. gli 
animi erano tesi. Qualcuno 
aveva parlato della e roba 
che bisognava usare > e che 
si sarebbe fatto qualche cosa 

al momento opportuno. All'i
nizio di via De Amicis. il 
piccolo corteo si Termo. Il 
testimone ha raccontato di 
aver visto Scalzone e Bellini 
con altri fermare i manife
stanti. formare un piccolo 
cordone per trattenerli, 
mentre a circa 200 metri si 
fermava la polizia. 

Poi, da dietro, vennero a-
vanti in una ventina masche
rati. sui trent'anni, che sfon
darono Io sbarramento e an
darono all'attacco, sparando, 
è il momento in cui sono 
state scattate le famose foto, 
quando vennero lanciate al
cune bottiglie incendiarie, e 
la polizia rispose con i fu
mogeni. Fu un attacco rapi

do. compiuto da persone che 
erano dall'inizio nel corteo e 
che poi si dileguarono dopo 
aver dato le armi al « racco
glitore », la stessa persona 
probabilmente alla quale an
che Azzolini consegnò la sua 
« Beretta ». 

I colpi furono molti, furo
no infatti contati una qua
rantina di bossoli per terra e 
solo il caso ha voluto che il 
vice brigadiere Custrà fosse 
l'unico colpito mortalmente. 
Gli altri feriti lo furono lie
vemente: un passante che era 
dietro la polizia, fu raggiunto 
alla testa e ha perso un oc
chio. 

g. pi. 
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